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Le nostre strade 
Corriamo veloci 
su un codice 
di insicurezze 

Mentre sulle strade si continua a 
morire, ora anche per gli incidenti 
pro\ocatl dall'agitazione degli au-
totrasportaton, sui mass media 
prosegue martellante la pubblicità 
sul bello della velocità: naturai' 
mente la grande maggioranza del 
veicoli pubblicizza ti supera sempre 
l 140 chilometri orari consentiti 
dalla legge Cosi, tanto per fare 
qualche esemplo, abbiamo la Ford 
•Ftcsta 50- che ci Invita a •velociz
zarsi; offrendo Immagini di bar~ 
nere squarciate, o la Lancia che, 
con la sua «ViO», ci propone di 
'guizzare veloci nel traffico senza 
preoccuparsi delle code (!) e scatta
re ai semafori: 

È solo una delle lanlt incon
gruenze che costellano le vicende 
della sicurezza stradale L'altra, 
non da meno, è che finora si son 
presi di mira soprattutto l compor
tamenti individuali o di categoria. 
Ne è un esemplo la campagna pub
blicitaria lanciata tempestivamen

te dalla Fiat, come contributo al
l'anno europeo della sicurezza stra
dale, fondata sull'assunto che la re
sponsabilità degli Incidenti deve 
essere ricercata in quel poco o tan
to di 'Rombo' che e In ciascuno di 
noi. Troppo comodo e anche troppo 
facile, per la Fiat, riversare, alutata 
dalla penna di Forattlnl, sulla ne
vrosi dell'automobilista responsa
bilità che Investono Invece 1 proble
mi della politica del trasporto o 
quelli della sicurezza vera e propria 
degli autoveicoli. 

Ci sono voluti poi 1 morti dell'e
state per indurre 11 governo a rab
berciare una qualche misura per 
contenere gli abusi del Tir. Il decre
to, pur con tutti t suol limiti, si è 
dimostrato In effetti un freno agli 
Incidenti, come dimostrano l dati 
sulla riduzione del numero del 
morti nel mese di ottobre rispetto 
allo stesso periodo dell'85; e tuf fa-
vta, poiché 11 decreto è fonda to qua
si esclusivamente su misure re

pressive, ancora una volta si dimo
stra Incapace di Intervenire sia sul 
problemi di fondo dell'autotra
sporto, sia su quelli della sicurezza 
stradale. Non per questo è da con
dividere la richiesta di minore se
verità sollevata dagli autotraspor-
tatorl. Se c'è una cosa, Infatti, che 
emerge dalle vlende odierne non è 
l'eccessiva severità, quanto sem
mai Il ritardo e l'Inadeguatezza del
le misure prese dal go verno e la tol
leranza mostrata In precedenza 
verso le violazioni sistematiche di 
leggi già permissive rispetto a quel-
le di altri paesi europei. 

Un altro paradosso è relativo al
la normativa sulla velocità. Da una 
parte, abbiamo limiti di velocità 
per l mezzi pesanti probabilmente 
troppo bassi (60 chilometri orari); 
dall'altra per le grosse cilindrate, 
abbiamo uno del più alti limiti di 
velocità (140 chilometri orari) tra i 
paesi europei, se si esclude la Ger
mania federale che non ha alcun 
limite. Tali limiti vengono larga
mente violati e, come se non ba
stasse, la politica delle vendite è af
fidata prevalentemente al requisiti 
della velocità, anziché della sicu
rezza. 

In questo contesto non c'è dub
bio che gli autotrasportatorl risul
tino aneti 'essi vittime di con traddl-
zionl che non si vogliono affron tare 
alla radice (caratteristiche tecni
che degli autoveicoli) e di scelte po
litiche che non si vogliono rivedere 
(rlequlllbrio tra trasporto su gom
ma e quelli su rotaie o via mare). 
Tuttavia, le responsabilità delle 
forze di governo non possono co
prire quelle individuali. Hanno, 
dunque, ragione 1 camionisti a so
stenere che con la sola repressione 
non si risolvono 1 problemi della si
curezza, ma hanno torto quando 

pensano di risolvere 1 problemi del
la categoria passando sopra le nor
me di sicurezza. 

Come rappresentanti di consu
matori e di utenti, non ci sfugge la 
necessità di trovare soluzioni ade
guate al problemi economici e pro
duttivi dell'autotrasporto, cosi co
me slamo consapevoli dell'impor
tanza di un sistema di trasporti al
tamente efficiente che non gravi 
eccessivamente sul costo delle 
merci e del loro prezzi finali, ma 
riteniamo che il prezzo da pagare 
non possa essere In termini di vite 
umane. L'efficienza e la risoluzione 
del problemi veri della categoria 
devono essere conseguite In un 
contesto di maggiore sicurezza per 
tutti. 

Ecco perché la Federazione na
zionale consumatori ritiene che 11 
Parlamento debba approvare II de
creto migliorandolo nel suoi aspet
ti che risultano demagogici e com
pletandolo con norme relative ad 
una maggiore sicurezza. Per essere 
più chiari, riteniamo giusto repri
mere con forti multe le violazioni 
delle leggi, ma pensiamo anche che 
siano necessari altri interventi in
tegrativi, rivolti a modificare le 
leggi stesse. A nostro avviso, occor
rono misure legislative specifiche 
per 1 problemi dell'autotrasporto e, 
contemporaneamente, l'approva
zione di una serie di provvedimenti 
per un più organico sistema di si
curezza stradale. 

A questo proposito, ci sembrano 
Importanti quattro questioni. In
nanzitutto, una nuova politica del 
trasporti che renda efficiente il si
stema ferroviario e rilanci II tra
sporto via mare, in modo da allen
tare la tensione del trasporto su 
gomme. Ci sono poi misure di sicu
rezza vere e proprie: tra queste, 

l'obbligatorietà delle cinture, del 
sedili per bambini e della prova 
dell'alcool; una maggiore severità 
nella concessione dell'autorizza
zione per Il trasporto merci e di tut
te le patenti di guida; la revisione 
obbligatoria più frequente per tutti 
t mezzi di trasporto. In terzo luogo, 
un lieve Innalzamento del limiti di 
velocità per l mezzi pesanti (80-90 
chilometri orari su autostrada) e 
riduzione, Invece, per le auto, vie
tando contemporaneamente di 
pubblicizzare velocità superiori a 
quelle consentite per legge. Infine, 
Il divieto di Immettere sul mercato 
Italiano veicoli che possono supe
rare le velocità previste dal codice, 
a partire dal mezzi pesanti e da 
quelli adibiti al trasporto di sostan
ze pericolose. 

Alcuni di questi problemi sono 
complessi e richiedono di battere 
forti Interessi costituiti;altre misu
re non costano e si possono appli
care anche subito, come ad esem
plo l'adozione delle cinture di sicu
rezza, del sedili per bambini e della 
prova per l'alcool oppure II divieto 
della pubblicità. Su questo aspetto 
la Federazione nazionale del con
sumatori è già intervenuta presso 
Il ministero del Trasporti e l'Istitu
to di autodisciplina pubblicitaria, 
chiedendo II ritiro di quel messaggi 
che esaltano requisiti di velocità 
più alti di quelli consentiti. L'Isti
tuto di autodisciplina ha sottopo
sto l nostri ricorsi al gran giurì del
l'Istituto stesso, ma la questione 
non può essere demandata al pare
re di un organismo di natura priva-

Anna Ciaperoni 
segretario della Federazione 

nazionale consumatori 

INTERVISTA /Bernardo Bertolucci sul set del film che sta girando a Pechino 

A sinistra, 
Bernardo 

Bertolucci sul 
set de 

«L'ultimo 
imperatore» 
con l'attore 

John Lone, che 
interpreta il 

ruolo 
dell'imperatore 
Pu Yi. A destra. 

un bambino 
nelle vesti 

dell'imperatore 
all'età 

di tre anni 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Sono tornate 
le guardie rosse. Con i 
bracciali, il libretto rosso, 
le bandiere, 1 ritratti di 
Mao, gli slogan e i canti ri
voluzionari. Anche i «daze-
bao». Tanto che il primo 
giorno è arrivata la polizia 
a strappare i manifesti in
collati al muro. Non erano 
abituati, ed è anche com
prensibile: è la prima volta 
in assoluto che in Cina si 
girano scene di cortei del
l'epoca della rivoluzione 
culturale per strada, non 
nel chiuso degli studi. Poi 
gli har.no spiegato. E sì so
no limitati a coprirli di 
notte. Ma Bernardo Berto
lucci, che sta girando le ul
time scene di esterni del 
film su «L'ultimo impera
tore» è un po' deluso di 
queste guardie rosse. 
«Sembrano Coca-Cola 
boys», dice. 

Siamo nel 1967, alla fine 
della vicenda terrena di Pu 
Yi, che era stato l'ultimo 
«figlio del Cielo». L'ex im
peratore, impersonato da 
John Lone, quello 
dell'«Anno del dragone», è 
stato ormai «rieducato», è 
uscito dal campo di prigio
nia dove l'avevano rin
chiuso quando i sovietici lo 
avevano «restituito» alla 
Cina di Mao. Ma è scoppia
ta la rivoluzione culturale. 
Lo trascinano, sbeffeg
giandolo, In corteo; accan
to a lui, col «cappello d'asi
no» di carta, c'è il direttore 
della sua prigione, accusa
to di essere un controrivo
luzionario. Lui cerca di di
fenderlo, «lasciatelo, è un 
bravo insegnante», grida ai 
ragazzi. Lo spintonano. 
•Nella prima stesura della 
sceneggiatura — spiega 
Bertolucci — lui ne piglia
va uno per l'orecchio. Poi 
abbiamo dovuto cambiare: 
ci hanno spiegato che se 
uno come lui allora avesse 
fatto una cosa del genere 
!o avrebbero ammazzato». 
Ma queste guardie rosse 
non sanno nemmeno spin
tonare. Glielo deve inse
gnare la vittima, Ymg 
Ruocheng, il Kublal Kan 
del «Marco Polo», che ora 
nella vita reale è vicemlni-
stro della Cultura e nel 
film riveste l panni del di
rettore della prigione. Lui 
se ne intende, i cortei a 

3uel tempi li ha già fatti 
alla parte del criticato. 
Hanno l'aria mite questi 

ragazzi, sguardo dolce e ti
mido. Nel '67 per la mag
gior parte non erano nean
che nati, alia pari di altri 
seicento milioni di cinesi 
che oggi hanno meno di 
quindici anni. Quanto e 
quanto rapidamente sia 
cambiata la Cina è provato 
anche dalle difficoltà In-

Se un imperatore 
incontra 

le guardie rosse 
Il registri iarla delP«eterna passività della Cina» e di quella di Pu Yi, l'ultimo «figlio del Cielo» che nel 
1967, uscito dalla prigionia, conosce una seconda «rieducazione» ad opera della rivoluzione culturale 

contrate nel ricreare i per
sonaggi di allora. «Me ne 
sono accorto, dice Berto
lucci, mentre facevo il 
film. II film parla della me
tamorfosi di un uomo, In
vece quello che mano a 
mano è diventato più chia
ro è la metamorfosi di un 
paese». 

Sono diverse le facce? 
•No, non le facce. In "No
vecento" avevo dovuto 
cercare i miei personaggi 
in montagna per rappre
sentare i contadini della 
Bassa, perché la gente di 
pianura aveva già la faccia 
da operaio. Quel che mi 
impressiona è che ci si ren
de conto di un cambia
mento morfologico più 
complessivo. Non solo dai 
tempi della rivoluzione 
culturale ad oggi, anche 
oggi rispetto ad un paio di 
anni fa, quando ero venuto 
per la prima volta in Cina. 

4.nche da segni molto sem
plici: gli ingorghi di auto 
nelle strade, il modo in cui 
guarda la gente, il fatto 
stesso, se ci pensi bene, che 
ci abbiano permesso di far
lo, questo film, e di girare 
queste scene per strada». 

Non è solo Bertolucci a 
sostenere che queste guar
die rosse sono molto diver
se da quelle vere. È il com
mento più diffuso tra i 
passanti incuriositi. Sono 
diverse, gli chiediamo, an
che da quelle immaginate 
attorno al '68 dalle nostre 
parti? «Nel "68 — risponde 
— ero affascinato dalla co
reografia, dairestettr.a. 
dalla scenografia della ri
voluzione culturale. Ma 
non dal maoismo. Anzi, è 
stato proprio il "maoismo" 
di molti dei miei amici a 
farmi scegliere allora di 
iscrivermi Invece al Pei. 
Ma, d'altra parte, questi 
ragazzi li ho voluti così an

che perché non volevo che 
sembrassero dei teppisti. 
Fanatici sì; anzi, il modo in 
cui gli faccio portare il ri
tratto di Mao ricorda 11 
santo patrono in una no
stra processione religiosa. 
Eppure questi giovani era
no anch*1 innocenti. Vorrei 
rendere questi due aspet
ti». 

E Pu Yi, l'imperatore 
che diventa «cittadino», l'e
roe del film, innocente an
che lui? 

«Semmai è un antieroe. 
Un uomo che è stato capa
ce di grandi perfidie e cru
deltà. Ma anche uno che è 
stato sempre prigioniero: 
della Città proibita, quan
do a tre anni lo avevano 
fatto Imperatore, del giap
ponesi quando lo avevano 
messo alla testa dell'impe
ro fantoccio del Manciu-
kuo, dopo la guerra quan
do prima lo catturano 1 so-
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vietici e poi Io donano ai 
cinesi che, invece di fuci
larlo, come avrebbero po
tuto benissimo fare, lo sot
topongono ad una riedu
cazione in un campo di pri
gionia. Poi diviene final
mente libero, per la prima 
volta nella sua vita, ma 
non ha fatto in tempo a 
cambiare che è cambiata 
anche la realtà che lo cir
conda». 

Sei davvero convinto — 
riprendiamo le accese di
scussioni di tante serate 
pechinesi — che Pu Yi sìa 
cambiato, che non sia più 
«imperatore» ma cittadi
no? Sai benissimo, quanto 
me, che le sue «Memorie», 
cui ti sei ispirato per la sce
neggiatura, sono in realtà 1 
suoi interrogatori da parte 
della polizia, mirate e ar
rangiate per essere presen
tate al pubblico. E poi credi 
davvero che un campo di 
concentramento possa 
«educare»? 

•Nel film non si dice se 
sia cambiato davvero o 
meno. È lo spettatore che 
deve giudicarlo. Quanto al
la prigione, certo che dove
va essersi trattato di qual
cosa di molto particolare. 
Ad esempio, quando ab
biamo conosciuto il vero 
direttore del campo dove 
era rinchiuso Pu Yi, gli ho 
chiesto come mal avevano 
tenuto così a lungo In gale
ra anche il suo cameriere. 
Che cosa aveva fatto? Qua
li crimini aveva commes
so? Nessun crimine, mi ha 
risposto tranquillamente, 
l'ex Imperatore aveva pure 
bisogno anche in prigione 
del suo cameriere, se no 
come avrebbe potuto so
pravvivere?». 

È un film epopea, un 
•Novecento» cinese, oppure 
un dramma psicologico? 

•C'è la passività di Pu Yi 
e l'eterna passività della 
Cina. Una Cina molto fem
minile. Non come 11 Giap
pone, che è Invece "ma
cho". Una Cina che nel 

corso della sua storia si è 
fatta penetrare da tutte le 
parti. Ho riletto le cose che 
scriveva Moravia sulla ri
voluzione culturale: che 
per moltissimo tempo la 
Cina aveva avuto una sola 
spina dorsale: la Grande 
Muraglia. E si tratta di in
terrogativi non solo al pas
sato. Non è forse il grande 
interrogativo quello se la 
Cina riuscirà a trovare una 
sua terza via, ad evitare 
che il prezzo dello sviluppo 
sia la distruzione della sua 
cultura da parte di una so
cietà dei consumi?». 

C'è qualcosa che ricorda 
altri tuoi film?». 

«In Manciuria, dove ab
biamo girato la parte ri
guardante 11 Manciukuo, 
mi sono sentito un po' co
me a casa. Lì è la nascita 
del fascismo, è stato un po' 
come fare il "Conformi
sta".. 

Certo molti si chiederan
no se c'è anche qualcosa 
delF'Ultimo tango». Come 
tratti la vita intima del
l'imperatore? Di materia 
ne dovresti avere: l'infan
zia in mezzo agli eunuchi, l 
suoi problemi sessuali con 
le bellissime mogli con cui 
non era mai riuscito ad 
avere rapporti, la figura di 
Wang Rong, l'imperatrice 
che si distrugge con l'oppio 
e che, a quanto si dice, vie
ne uccisa dai giapponesi 
quando scoprono che ha 
una relazione con l'auti
sta... 

«Ti rispondo: andatevelo 
a vedere, 11 film, quando 
esce. Posso dirti comunque 
che, rispetto agli altri miei 
film, questo è molto foca* 
Uzzato sull'intimità del 
personaggio. E su una sin
drome: lui che per tutta la 
vita vede 1 grandi che fan
no Kow-tow, si Inchinano 
e si umiliano, ed è terroriz
zato dall'idea di diventare 
grande...». 

Siegmund Ginzberg 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Prendiamo le redini 
della società 
e riportiamola in strada» 
Cara Unità, 

voglio cercare di sviscerare la figura del 
giovane d'oggi, com'è e come potrebbe essere. 

Troppo spesso mi accorgo di come noi gio
vani, circondati da tanti oggetti futili, finia
mo col chiuderci, col perderci fra noi. Questi 
oggetti sono sinonimi di ricchezza esteriore e, 
il più delle volte, di povertà interiore. 

La bella moto, la bella macchina devono 
esistere ma non dobbiamo tralasciare, respin
gere i veri problemi. 

Per esempio il problema scuola è dibattuto, 
ma dobbiamo impegnarci di più per cercare 
di risolverlo. Dobbiamo scendere in piazza, 
farci sentire spesso ed arrivare, speriamo, a 
togliere dal «suo» posto di lavoro la signora 
Falcucci, che tanto incapace si è dimostrata. 

Non possiamo più tollerare questa scuola 
ma neanche quella proposta daH'«avvocato», 
tutta rivolta al privato ed alla robotizzazione 
del lavoro. 

Altro problema è quello del servizio milita
re. Attualmente sono arruolato e finirò que
sto strano, «assurdo» anno nella prima decade 
di dicembre. Però non voglio ragionare come 
tanti dicendo: «Io ho quasi finito, adesso sono 
problemi degli altri». Questi «altri» sono i ra
gazzi del 2000, la società futura! Quindi non 
alzerò le spalle lasciandomi tutto dietro, ma 
voglio tenere sempre sott'occhio questo gros
so enigma, facendo tesoro della mia esperien
za per aiutare i cosiddetti «altri». 

Spero che vi siano tanti «altri» che la pensi
no come il sottoscritto e mi appello a loro per 
smuovere quelli che decidono per noi. Devono 
essere punzecchiati, sollecitati per arrivare 
ad ottenere risultati. 

Il ruolo che possiamo svolgere in questa 
società è di primaria importanza. Dobbiamo 
riunirci, anche con le nostre diverse ideologie 
politiche, tenendo nell'ottica esatta quello 
che e importante: prendiamo le redini delia 
società e riportiamola in strada. 

MARCO TONDELLI 
(Novcllara - Reggio Emilia) 

«Finalmente!» 
Spett. redazione, 

Deo gratias: la giunta di pentapartito è ca
duta: al suo posto ne è subentrata una di 
sinistra. 

Chi vi scrive è un cittadino che vive e lavora 
in Calabria, una terra trascurata da sempre, 
anche rispetto alle altre regioni meridionali. 
Tutti i record negativi sono concentrati in 
questa terra. 

Se dette dalle statistiche, queste cose pos
sono anche fare riflettere; ma dette da un 
abitante, da un calabrese che vuole bene alla 
sua terra, queste cose fanno piangere. 

Abbiamo assistito in questi anni allo sfa
scio di tutte le istituzioni; vediamo gente che 
per mangiare deve fare collette; assistiamo 
allo scempio di ogni elementare diritto... 

Ed allora nessuno più di un calabrese può 
strillare a perdifiato: finalmente! 

ANTONIO MANCINA 
(San Giovanni in Fiore - Cosenza) 

«Enormi interessi, 
omertà, silenzi...» 
Signor direttore, 

è purtroppo divenuta prassi molto diffusa 
la violazione, ovvero la non applicazione da 
parte di talune autorità (magistratura, UssI, 
medici veterinari, pubblici ufficiali sanitari in 
genere) dell'art. 727 del Codice penale, che 
punisce «chiunque incrudelisce verso animali, 
o senza necessità li sottopone a eccessive fati
che o a torture, ovvero li adopera in lavori ai 
quali non siano adatti per malattia o per età». 

Un altro fenomeno particolarmente allar
mante e l'incapacità professionale dimostrata 
da taluni veterinari; esso ha costituito oggetto 
di circostanziate denunzie sia ai rispettivi Or
dini professionali sia alla magistratura da 
parte di soggetti privati, rimasti vittime del
l'irresponsabile comportamento di qualche 
veterinario. Ad oggi, non si ha, per contro, 
notizia che alcuna denunzia agli organi giu
diziari competenti sia stata inoltrata da un 
qualsiasi Ordine dei medici veterinari, pro
prio perché detta incapacità viene molto spes
so tollerata, se non anche difesa per mero 
spirito corporativo. 

Enormi interessi economici si celano dietro 
alle omertà, ai silenzi, alle latitanze delle isti
tuzioni pubbliche preposte e dei professionisti 
privati. Ne e esempio lo scandalo delle carni 
gonfiate con vari prodotti sintetici (ormoni -
antibiotici - antiparassitari) sicuramente e 
notoriamente nocivi, ma anche molto econo
mici, il cui effettivo divieto provocherebbe 
una violenta rivolta fra gli operatori del setto
re. i quali si vedrebbero in tal caso privati di 
una grossa fetta del loro profìtto, che in talu
ni casi potrebbe essere raffigurato come truf
fa in commercio o come spaccio di sostanze 
dannose alla salute. 

Analogamente può dirsi del maltrattamen
to o dell'abuso cui vengono sottoposti gli ani
mali a mero scopo di immediato arricchimen
to a beneficio esclusivo di chi li maltratta o li 
sfrutta (caccia, pesca, zoo, circhi, fiere-mer
cato. allevamenti in batteria, tagliole, ecc.). 

Quanto sopra detto pone in chiara eviden
za il prevalere ancora oggi di un concetto 
dell'animale quale oggetto, ossia nel suo si
gnificato economico, e non come soggetto ti
tolare di veri e propri diritti, quale è ricono
sciuto da recenti direttive europee. 

SALIMA SVETLANA BIANCHI 
(Brescia) 

«... favorendo gli interessi 
di determinate categorie 
minoritarie di speculatori» 
Signor direttore, 

voglio segnalare e denunciare un ennesimo 
capìtolo di assoluta mancanza di volontà poli
tica nel tutelare attivamente l'ambiente, il 
territorio ed in genere il nostro patrimonio 
naturale: la Regione Friuli-Venezia Giulia ha 
aggirato la legge 431 dell'8 agosto 198S me
glio nota come «legge Galasso», facendo ap
provare dal governo il proprio Piano urbani
stico regionale. 

Da circa un anno la Regione, attraverso 
vari disegni di legge, cercava di far approvare 
il Piano urbanistico regionale, non riuscendo
vi per ben tre volte. Ora. al quarto tentativo, 
riesce a Tarlo misteriosamente approvare. 

Secondo la Regione questo piano tutela già 
il paesaggio e contiene Quasi tutti i vincoli e le 
prescrizioni della «Galasso». Invece dando 
un'occhiata più a fondo ci si rende conto di 
come esso sia molto blando poiché si risolve in 
sostanza in una scric di prescrizioni urbani

stiche aggirabili piuttosto facilmente dalle 
«varianti»; ed è indipendente dalla legge 
1497/39 sulla tutela, con relative sanzioni, 
delle bellezze naturali e paesaggistiche. Inol
tre questo piano dovrebbe essere reso operati
vo dai piani «di conservazione e sviluppo» nel
le zone di tutela; ma in ben otto anni non uno 
di questi piani è stato presentato; nemmeno 
uno dei parchi previsti ha trovato concreta 
attuazione. 

La Regione Friuli-Venezia Giulia quindi, 
prima con un disegno di legge che permette 
l'uccellagione e proibisce il ricorso al Tar del
le associazioni ecologiste; poi stilando un ca
lendario venatorio tra i più lunghi se non il 
più lungo d'Italia (si apre il 20 agosto e si 
chiude il 31 marzo), poi con la compatibilita 
urbanistica delle «grandi opere»; poi attuan
do un riordino fondiario agricolo distruttore 
degli habitat, basato sulla monocoltura ce
realicola intensiva a mais e ora a soia (in un 
solo anno sono stati sparsi bene 2600 q.li di 
atrazina!); e adesso aggirando la «legge Ga
lasso», si rende responsabile di chiare ina
dempienze verso il territorio, le risorse, la 
salute e l'ambiente, favorendo di fatto gli in
teressi di determinate e minoritarie categorie 
quali speculatori edilizi e speculatori turisti
ci, cacciatori ed uccellatori. 

FRANCOCOSIMO 
(Pordenone) 

Due mesi di Libano 
Spett. Unità, 

il Natale si annunciava, ricordo, con gli 
zampognari. Poi venne il consumismo e fu la 
volta dei grandi magazzini colmi di addobbi, 
accessori per alberi e presepi, fin da novem
bre. Si affiancò la Tivù, proponendo atmosfe
re natalizie a 45" (alcolici). 

Mi piaceva l'atmosfera di Natale, con quel 
suo misto di pagano e cristiano: il feticcio dei 
regali e la messa di mezzanotte, tintinnio di 
campanellini. Babbo Natale, renne e Gesù 
bambini. Profumo di caldarroste e abeti. 

Oggi si preannuncia più clamorosamente: 
botti, razzi, miccctte, petardi. I più, credo, 
vista la loro potenza, non consentiti dalla leg
ge. 

A chi piace questo? a chi conviene? A me 
no. Perché lo devo subire da novembre a gen
naio inoltrato? 

Chiedo lumi a", lettori, alla Vigilanza urba
na, agli Alberoni, a chi crede di potermi spie
gare che mi piacerà, col tempo. 

Vi giungano i miei migliori saluti da questo 
tormentato angolo del Libano. 

MAURIZIO COMI 
(Segrate - Milano) 

Proprio quello spinotto 
in più, che dovrebbe servire 
per la sicurezza... 
Cara Unità, 

per 40 anni ispettore del Lavoro, ho svolto 
migliaia di inchieste per infortuni anche mor
tali, facendo rapporti all'autorità giudiziaria 
che sfociavano in processi penali. In pensione 
da 12 anni, ho continuato ad occuparmi di 
infortuni in veste di perito (sempre nell'inte
resse delle parti lese). 

Ciò premesso, mi sembra doveroso segna
lare un caso continuamente ricorrente sia sul 
lavoro sia in ambiente domestico: riguarda 
gli utensili portatili e le macchine mobili per 
i quali la legge prevede il collegamento elet
trico a terra «mediante spinotto ed alveolo 
supplementari facenti parte della spina e del
la presa di corrente». Proprio a questa «nor
ma di sicurezza» sono dovuti molti casi di 
folgorazione. Questa si verifica perché sia 
nella presa sia nella spina, il conduttore per il 
collegamento a terra si trova vicinissimo ai 
conduttori che portano la corrente. È suffi
ciente chi una di quelle piccole viti si allenti o 
esca dalla sua sede, perché il conduttore di 
terra faccia contatto con uno di quelli di cor
rente. Poiché l'altro capo del conduttore dì 
terra è fissato alla carcassa della macchina, 
questa si troverà sotto tensione con grave pe
ricolo per l'operatore. Così quello che. nella 
mente del legislatore, doveva essere un mezzo 
di protezione, diviene strumento di pericolo. 

A mio avviso le norme sul collegamento a 
terra dovrebbero essere modificate eliminan
do assolutamente le prese e spine con alveolo 
e spinotto supplementari, che sono fonte di 
incidenti, sostituendoli con altri sistemi effi
caci e privi di pericoli. 

TITO CRUDI 
(Firenze) 

Pregi e difetti 
della «cicca boom» 
Signor direttore, 

fra le tante «voglie» che gli americani han
no propinato a noi poveri tapini della vecchia 
Europa: Sv*ing, Boogie Woogie, Rock. Coca 
Cola, collant nylon, Luky Strike e Chester-
field in stecche. Jeans e Timberland, c'è an
che il chewing gum (gomma da masticare), 
meglio nota, specie tra i ragazzi e gli sportivi, 
come «cicca» o «cicca boom». " 

La gomma da masticare, prodotto tipica
mente americano in tavolette o pasticche dì 
varia forma, ha quali ingredienti la gomma 
(costituente base), zuccheri, glucosio, sostan
ze emollienti, aromi; recentemente alcune ca
se produttrici hanno messo in commercio del
le confezioni al fluoro, con l'evidente finalità 
profilattica contro la carie. 

Che la gomma da masticare abbia dei pre
gi è vero, ma e anche vero che il suo abuso 
può produrre inconvenienti. Positiva la sua 
azione di irrobustimento del paradonto den
tario per la stimolazione circolatoria sangui
gna che esercita in questa zona. Utile anche 
la ginnastica muscolare che fa svolgere a li
vello mandibolare e l'azione detergente, in 
quanto ingloba tutti i minimi residui di cibo 
anche negli spazi più difficilmente aggredibi-
li dallo spazzolino. Per le confezioni al fluoro 
si deve aggiungere il vantaggio della proprie
tà anticarie di questo elemento. 

Gli svantaggi sono rappresentati dalla pos
sibilità di svellere le otturazioni eventual
mente esistenti e l'inconveniente antigienico 
della manipolazione in bocca con le mani non 
pulite. Se l'abitudine alla gomma da mastica
re diventa continua e si prolunga per tutto 
l'arco della giornata, allora col tempo posso
no insorgere disturbi a carico degli organi 
interessati alla masticazione (pa radon zio. 
denti e muscoli), perché sottoposti a un'atti
vità che oltrepassa i limiti fisiologici. Inoltre, 
la masticazione continua produce un eccesso 
di salivazione che, diluendo i succhi gastrici, 
può portare a fatti gastrittei e quindi ad una 
compromissione delle funzioni digestive. 

Per farla breve, la gomma da masticare va 
bene purché contenga poco zucchero (un ec
cesso potrebbe essere responsabile di una 
maggiore incidenza di carie) e ;ii utilizzata 
con moderazione. 

SANDRO ROSSELLI 
(Bagnolo- Brescia) 
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